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DIANNIVERSARI«BEATLESIANI»NEVEDREMOSICU-
RAMENTEDEGLIALTRI,MAQUESTO-IL50˚DELL’INI-
ZIO DELLA CARRIERA DISCOGRAFICA DEI FAB
FOUR - HA UN VALORE PARTICOLARE, PERCHÉ IL
1962SEGNÒILPASSAGGIODALSEMI-PROFESSIONI-
SMO DI LIVERPOOL E AMBURGO ALL’ESORDIO DI-
SCOGRAFICOUFFICIALEINQUELDILONDRA.Pochi
- compresi gli stessi Beatles e il loro manager,
Brian Epstein - avrebbero immaginato che il se-
condo 45 giri, PleasePleaseMe, avrebbe innescato
una reazione a catena i cui effetti continuano a
farsi sentire ancora oggi. In queste occasioni è
inevitabile parlare del talento straordinario di
due autori come John Lennon e Paul McCart-
ney.

Quello che resta un po’ nell’ombra, oscurato
perfino dal sense of humour di Ringo Starr e rele-
gato al ruolo di «chitarra solista», è George Har-
rison, il cosiddetto «Beatle silenzioso». Anche a
questo deve aver pensato Olivia Harrison, quan-
do ha dato il via a un progetto multimediale tut-
to centrato sulla vicenda artistica e umana di
suo marito. Un film, un libro e alcuni cd che, pur

tenendo conto degli eventi «beatlesiani» illu-
strassero quello che era accaduto a George dopo
la fine ben poco esaltante dei Beatles.

Il documentario, con una serie di interviste -
da Paul McCartney a Ringo Starr, da Eric Clap-
ton e Tom Petty a Terry Gilliam ed Eric Idle,
passando per il figlio Dhani, per Klaus Voor-
man, Ravi Shankar e tanti altri - realizzate da
Martin Scorsese, con l’aggiunta di materiale
d’archivio spesso inedito e molta, moltissima
musica, è un esempio di cosa possa diventare un
classico bio-pic tra le mani di un regista innamo-
rato della musica come Martin Scorsese.

Il libro – un sostanzioso e curatissimo coffee
tablebookpubblicato in Italia da Rizzoli - si candi-
da a un buon piazzamento nella Top Ten dei più
importanti volumi dedicati ai Beatles nel corso
del tempo. Vicino, perché no, al mastodontico
The Beatles Anthology, a La grande storia dei Beatles
di Mark Lewisohn o a TheBeatlesAPrivateView di
Robert Freeman.

Per ora c’è poi un solo cd, che dà comunque
l’idea di come una canzone registrata quasi sem-
pre per sola voce e chitarra possa diventare, ma-
gari arrangiata dal geniale Phil Spector, un suc-

cesso plane-
tario. Vedi il ca-
so di MySweetLord,
un sonoro «numero
uno» in classifica per uno
che aveva spesso dovuto penare
per inserire i suoi pezzi negli album dei Beatles.

Dall’operazione Living InThe MaterialWorld (il
titolo è lo stesso di un album di George del 1973)
esce il ritratto a tutto tondo di un uomo genero-
so, gentile, acuto e pieno di contraddizioni. L’in-
teresse per le religioni orientali e per l’India risa-
liva ai giorni passati a girare Help! con i Beatles e
il regista americano Richard Lester. Ricordate
la trama? Una setta molto simile ai thugs di salga-
riana memoria faceva di tutto per strappare a
Ringo un anello sacrificale e sul set c’erano stru-
menti come il sitar. Il film era politicamente po-
co corretto - in fondo l’India si era liberata dal
colonialismo britannico da due decenni appena -
ma fu il veicolo di un amore che sarebbe durato
per tutta la vita.

Attratto fin da bambino delle chitarre, Harri-
son fu conquistato dal sitar, che alla fine inserì in
Norwegian Wood, una delle canzoni scritte da

John Lennon
per l’album Rub-

ber Soul. Ravi
Shankar non fu entu-

siasta del modo di suonare
il sitar di George, ma comprese

che le sue intenzioni erano sincere e diventò suo
maestro e amico. George fu il primo Beatle a
incidere un album da solo, la colonna sonora del
film Wonderwall, e metà delle session si tennero
a Bombay. Gli episodi che si riferiscono all’India
e alla sua cultura sono moltissimi, ma George
amava anche la Formula 1 e le auto sportive; col-
tivava da perfetto gentleman inglese il giardino
della sua casa e collezionava ukulele, le piccole
chitarre hawaiane a quattro corde. Tutti i suoi
amici - e ne aveva molti - lo stimavano per la sua
riservatezza e la sua umiltà.

Parlando con Adria, la figlia di Tom Petty che
era spesso sua ospite a Friar Park, George disse
una sera mentre i due passeggiavano in giardi-
no, «A volte vorrei diventare un raggio di sole e
andare via». Forse è proprio così che succede ai
grandi artisti, a coloro che ci rendono l’esistenza
più leggera.

Tutte lemanie
diGeorge
Unfilm,un libroealcunicd
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